L’estetica trascendentale

In qualunque modo e con qualunque mezzo una conoscenza si riferisca ad oggetti, quel modo, tuttavia, per cui tale riferimento avviene immediatamente, e che ogni pensiero ha di mira come mezzo, è l'intuizione. Ma questa ha luogo soltanto a condizione che l'oggetto ci sia dato; e questo, a sua volta, è possibile, almeno per noi uomini, solo in quanto modifichi, in certo modo, lo spirito. La capacità (recettività) di ricevere rappresentazioni pel modo in cui siamo modificati dagli oggetti, si chiama sensibilità. Gli oggetti dunque ci sono dati per mezzo della sensibilità, ed essa sola ci fornisce intuizioni; ma queste vengono pensate dall'intelletto, e da esso derivano i concetti. Ma ogni pensiero deve, direttamente o indirettamente, mediante certe note, riferirsi infine a intuizioni, e perciò, in noi, alla sensibilità giacché in altro modo non può esserci dato nessun oggetto
.

L'azione di un oggetto sulla capacità rappresentativa, in quanto noi ne siamo affetti, è sensazione. Quella intuizione che si riferisce all'oggetto mediante la sensazione, dicesi empirica. L'oggetto indeterminato di una intuizione empirica si dice fenomeno
.

Nel fenomeno, io chiamo materia ciò che corrisponde alla sensazione; ciò invece, per cui il molteplice del fenomeno possa essere ordinato in determinati rapporti, chiamo forma del fenomeno. Poiché quello in cui soltanto le sensazioni si ordinano e possono esser poste in una forma determinata, non può essere da capo sensazione; così la materia di ogni fenomeno deve bensì esser data solo a posteriori, ma la forma di esso deve trovarsi per tutti bella e pronta a priori nello spirito; e però potersi considerare separata da ogni sensazione
.

Tutte le rappresentazioni, nelle quali non è mescolato nulla di ciò che appartiene alla sensazione, le chiamo pure (in senso trascendentale). Quindi la forma pura delle intuizioni sensibili in generale, in cui tutta la varietà dei fenomeni viene intuita in determinati rapporti si troverà a priori nello spirito. Questa forma pura della sensibilità si chiamerà essa stessa intuizione pura. Così, se dalla rappresentazione di un corpo separo ciò che ne pensa l'intelletto, come sostanza, forza, divisibilità, ecc., e a un tempo ciò che appartiene alla sensazione, come impenetrabilità, durezza, colore, ecc., mi resta tuttavia qualche cosa di questa intuizione empirica, cioè l'estensione e la forma. Queste appartengono alla intuizione pura, che ha luogo a priori nello spirito, anche senza un attuale oggetto dei sensi, o una sensazione, quasi semplice forma della sensibilità
.

Chiamo estetica trascendentale una scienza di tutti i princìpi a priori della sensibilità. Deve esserci una tale scienza, che costituisca la prima parte di una dottrina trascendentale degli elementi, in opposizione a quella che contiene i princìpi del pensiero puro, e viene denominata logica trascendentale
..

Nella estetica trascendentale, dunque, noi isoleremo dapprima la sensibilità, separandone tutto ciò che ne pensa coi suoi concetti l'intelletto, affinché non vi resti altro che l'intuizione empirica. In secondo luogo, separeremo ancora da questa ciò che appartiene alla sensazione, affinché non ne rimanga altro che la intuizione pura e la semplice forma dei fenomeni, che è ciò solo che la sensibilità può fornire a priori. In questa ricerca si troverà che vi sono due forme pure di intuizione sensibile, come princìpi della conoscenza a priori, cioè spazio e tempo, del cui esame noi ci occuperemo ora.

(da I. Kant, Critica della ragion prua, trad. di G. Gentile e G. Lombardo Radice riveduta da V. Mathieu, Laterza, Roma‑Bari 1993, pp. 53‑55)

Esercizio
A partire dal brano in esame spiegate cosa Kant intenda per:

	• intuizione

• sensibilità

• sensazione

• fenomeno
	• «materia» a posteriori

• «forma» a priori

• intuizione pura

• estetica trascendentale.


� In questo brano sono contenute alcune resi caratteristiche di Kant, Anzitutto c'è la tesi secondo cui (unico modo in cui noi possiamo riferirci agli oggetti è l'intuizione sensibile, cioè la conoscenza immediata per mezzo dei sensi, poi c'è la tesi secondo cui la conoscenza sensibile contiene un elemento passivo, cioè la sensazione, intesa come modificazione prodotta da un oggetto sensibile sulla nostra sensibilità. Infine c'e la tesi secondo cui l'intelletto, mediante i concetti, non può che pensare le intuizioni sensibili e non ha altro modo per riferirsi agli oggetti. In seguito Kant spiegherà che questa operazione dell'intelletto, a differenza da quella della sensibilità, è attiva. Kant insomma presuppone che ci siano due fonti di conoscenza del tutto opposte, l'una passiva � la sensibilità �, l'altra attiva � l'intelletto �, e che la seconda non possa agire se non sulla prima.


� Dunque mediante le intuizioni empiriche noi non cogliamo la vera realtà, ma solo ciò che della realtà appare a noi, cioè il fenomeno. Con questa tesi Kant si allinea alla tradizione dell'intera filosofia moderna, sia dell'empirismo, per il quale non possiamo cogliere se non il fenomeno, sia del razionalismo, per il quale la vera realtà può essere colta solo dalla ragione.


� La distinzione tra materia e forma, di origine aristotelica, era già stata applicata alla conoscenza dal matematico J.H. Lambert (17281777), che l'aveva comunicata a Kant per lettera. Kant precisa che la materia, data dalla sensazione, è a posteriori, cioè ricavata dall'esperienza, mentre la forma esiste nello «spirito», cioè è a priori. Le sensazioni vengono «ordinate» dalle forme della sensibilità, cioè dallo spazio e dal tempo, nel senso che le modificazioni prodotte dagli oggetti sulla nostra sensibilità, per essere percepite, devono essere necessariamente collocate in qualche luogo dello spazio e in un qualche periodo del tempo; ma lo spazio e il tempo, da soli, non sono mai oggetti di percezione.


� La forma, in questo esempio, è lo spazio. Il fatto che esso resti come condizione della rappresentazione di un corpo anche dopo che da tale rappresentazione sono state tolte tutte le altre proprietà, dimostra che si tratta della condizione della stessa possibilità di tale rappresentazione, cioè di qualcosa che la precede, che esiste già nello «spirito» anche prima che a questo sia attualmente presente un oggetto sensibile.


� Kant precisa in una nota, che qui omettiamo, di riferirsi al significato antico di «estetica», che indica qualcosa di attinente alla conoscenza sensibile (egli cita il termine greco aisthetà, che indica gli oggetti sensibili). Questo perché non condivide la concezione dell'estetica come scienza del bello, inaugurata da A.G. Baumgarten nella sua dissertazione del 1735.








